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PREMESSA



La “Scienza occulta”
è sicuramente una delle opere fondamentali di Rudolf Steiner
che, insieme a René Guénon, può essere considerato
il maggior critico “spirituale” del materialismo
moderno.

La parola “scienza”
abbinata con il termine “occulta” fa spesso trasalire
gli studiosi superficiali, digiuni del pensiero di grandi filosofi
come Pico della Mirandola, Campanella o Bruno.

La “conquista” del
mondo, da parte della “Scienza”, è avvenuta a
scapito dell'intuizione e della fantasia. Tutto ciò che si
nasconde dietro l'universo fisico è andato apparentemente
perduto, e il pensiero è costretto a vagare alla ricerca di
sostegni più stabili di quelli forniti dalla
“scienza” ufficiale, smarrito e senz'anima. La
realtà “spirituale” del mondo, così
intimamente connessa con la sua realtà
“materiale”, è stata rigettata completamente come
superflua e relegata al solo ambito religioso. La rottura
dell'armonia interiore ha spostato gli interessi esistenziali al
campo economico-sociale, trasformando la
“banalità” quotidiana in visione del mondo.
“Esistenza” diviene un gretto strisciare su quell'unica
strada della vita che conduce inevitabilmente alla morte. L'uomo
però è in grado di recuperare la perduta conoscenza dello
Spirito mediante uno sforzo supremo di volontà, frutto di un
metodo operativo integrale che sappia armonizzare
l’”io” con il “mondo”.

Da soli non è sempre facile
sfuggire ai lacci della “materia”: è spesso
necessaria una “guida” che, senza plagiare, sappia
riattivare le capacità sopite. E così, l'iniziando,
sarà in grado di leggere chiaramente ciò che rimane
celato, “occulto”, dietro il mondo emozionale che lo
domina.

Questo libro vuol divenire appunto
una “guida” ed un'indicazione di metodo. Non qualcosa
di intrigante e di impositivo ma un “suggerimento”
dettato dall'esperienza e dalla “saggezza”.

Non serve conoscere
“materialmente” il mondo. Imparare un gran numero di
nozioni o sapere tutte le teorie filosofiche non aiuta certamente a
risolvere i problemi.

Chi non conosce ancora se stessoha
bisogno di riempirsi del “mondo”. Ma solo quando si
sarà riconosciuto, scoprirà che il mondo che tanto
ricerca fuori di sé, vive “occulto” dentro la sua
anima.

Esistono diversi modi per scoprire
il fondo celato dell'esistenza: il fuggire dalla vita non è
certamente uno dei migliori.

Steiner infatti mette in guardia
coloro che credono di potersi rigenerare abbandonando il
“mondo”. Essi non sono altro che egoisti, e amano
troppo se stessi.

L'egoismo impedisce di vedere
rettamente la strada da seguire e ci trascina lontano dalla nostra
vera meta.

Non è però esaltando
l'“io” che si raggiunge lo sviluppo interiore ma
riunificandolo con quel mondo “occulto” che non abbiamo
più saputo riconoscere ed amare. Vedere con occhi
“nuovi” una realtà “antica”, sentirsi
parte integrante dell'Universo. È “Amore” cosmico
che unifica tutto ciò che è disgiunto e armonizza
ciò che è stato spezzato dalla “nuova”
scienza.

Ai solitari naviganti, sperduti nel
vasto mare dell'esistenza, Steiner getta una luce, fioca ma
visibile per chi la vuole cercare. È la stessa luce del Cristo
“spirituale” che ricondurrà l'uomo alla sua sede
originaria, all'Unione mistica con l'Uno.

Anche negli antichi Misteri era
celato il ricordo del mondo divino prima della “caduta”
ma è andata smarrita la chiave.

Essa però non si è persa
definitivamente: chi è in grado di vedere intorno a sé i
resti del “paradiso” perduto può ricostruire
dentro di sé quell'antica dimora e “riconciliarsi”
definitivamente con il “mondo”.

“La conoscenza spirituale,
per la sua essenza medesima, si trasforma in amore”.

Ma è un amore che non
“lega” come quello materiale, ma rende liberi per
creare. Non si discosta di molto da ciò che Giovanni dice nel
suo Vangelo:



“Voi conoscerete la
Verità,

e la Verità vi farà
liberi”.




  
LA SCIENZA OCCULTA NELLE
SUE LINEE GENERALI



PREFAZIONE
DELL’AUTORE



Chi si accinge alla descrizione dei
risultati ottenuti dall’investigazione
scientifico-spirituale, del genere di quelli esposti in questo
libro, deve anzitutto tener conto del fatto che, all’epoca
attuale questa specie di ricerche è dai più ritenuta
impossibile. Qui infatti verranno dette cose, che un modo di
pensare, oggi considerato rigorosamente esatto, afferma
“dovere probabilmente restar sempre insolute per la mente
umana”. Chi conosce e sa apprezzare le ragioni, che spingono
tante persone serie a tale affermazione, sente sempre nuovamente il
desiderio di cercare di dimostrare quali siano i malintesi, su cui
si basa la convinzione che alla conoscenza umana sia vietato
l’accesso nei mondi soprasensibili. Due considerazioni si
affacciano. Primo: nessun’anima umana, dopo profonda
riflessione, potrà continuare a lungo a negare, che le
questioni più gravi sul significato e l’importanza della
vita dovrebbero rimanere insolute se non fosse possibile
l’accesso nei mondi soprasensibili. Ci si potrà illudere
teoricamente intorno a questo fatto; nelle profondità
dell’anima, però, non ci si appaga di tale illusione.
Chi non vuole dare ascolto all’intima voce dell’anima
respingerà qualsiasi comunicazione intorno al mondi
soprasensibili; vi sono però degli uomini - e il numero loro
non è esiguo - i quali non riescono a rimaner sordi a queste
insistenti richieste interiori, e tornano sempre nuovamente a
bussare alle porte, che, a parere degli altri, sbarrano
l’accesso all’“incomprensibile”. Secondo:
le considerazioni del “pensiero rigorosamente esatto”
non sono affatto da disprezzarsi; chi si occupa di esse ne
apprezzerà, quando sono serie, tutta l’importanza.
L’autore di questo libro non vorrebbe essere accusato di aver
a cuor leggero messo da canto l’enorme lavoro mentale
impiegato a determinare i limiti dell’intelletto umano. Non
è possibile svalutare tale lavoro del pensiero con semplici
frasi retoriche sulla “saggezza accademica” e simili;
in molti casi esso deriva da un autentico sforzo di conoscenza e da
acuto discernimento. Si deve anzi ammettere che sono state addotte
ragioni per dimostrare, che la conoscenza attualmente considerata
scientifica non può penetrare nei mondi soprasensibili, e
queste ragioni, sotto un determinato aspetto, sono irrefutabili.
Tale affermazione viene ammessa senza difficoltà
dall’autore di questo libro; potrà perciò sembrare
strano, che egli nondimeno si accinga a fare delle comunicazioni
intorno al mondi soprasensibili. Sembrerebbe doversi escludere, che
si possano ammettere, sotto un determinalo aspetto. Le ragioni
addotte per dimostrare che non è dato di penetrare nei mondi
soprasensibili, e si continui nondimeno a parlare di questi mondi;
tuttavia tale atteggiamento è possibile, malgrado ci si renda
conto dell’apparente contraddizione. Non tutti sono disposti
a prendere in considerazione le esperienze che si attraversano
quando ci si avvicina con l’intelletto umano alle regioni
soprasensibili. Quelle esperienze ci rivelano, che, sebbene le
prove intellettuali possano essere irrefutabili, malgrado la loro
irrefutabilità, non sono necessariamente decisive per
giudicare della realtà. Invece di ricorrere a spiegazioni
teoriche cercheremo di aiutarci con un paragone. Benché i
paragoni non abbiano per se stessi valore di prova, nondimeno
aiutano spesso a chiarire quello che si desidera esprimere. La
conoscenza umana, così come si esplica nella vita giornaliera
e nella scienza comune, è realmente costituita in modo, che
non può penetrare nei mondi soprasensibili. Questo può
essere dimostrato senza tema di smentita, ma questa dimostrazione,
per un determinato livello della vita animica, può avere
altrettanto valore quanto il volere dimostrare che l’occhio
normale dell’uomo non può penetrare con la sua
capacità visiva fino alle più minute cellule di un essere
vivente o fino alla natura degli astri lontani.
L’affermazione che la capacità visiva normale non
penetra fin dentro alle cellule è altrettanto giusta e
dimostrabile, quanto quella che la conoscenza ordinaria non
può penetrare nei mondi soprasensibili. Nondimeno, la prova
che la facoltà visiva normale non arriva a penetrare nelle
cellule, non i esclude affatto che esse possano essere investigate.
Perché dunque dalla dimostrazione che la capacità
conoscitiva normale deve arrestarsi d’avanti al mondi
soprasensibili dovremmo poi dedurre che sia impossibile
investigarli? Ci si può immaginare il sentimento che questo
paragone potrà destare in molte persone e partecipare al
dubbio che potrà sorgere in alcune di esse, che l’autore
di un tale paragone non si renda affatto conto della serietà
del lavoro intellettuale sopra descritto. Eppure, colui che scrive
queste righe non è soltanto convinto di quella serietà,
ma ritiene anzi, che questo lavoro intellettuale sia da annoverarsi
fra le più nobili attività dell’umanità.
Dimostrare che la capacità visiva dell’uomo non può
arrivare senza aiuto a penetrare nelle cellule sarebbe certo
impresa vana; ma rendersi conto, con rigoroso pensiero, della
natura del pensiero stesso è compiere un lavoro necessario per
lo spirito. È più che naturale che chi si dedica a tale
lavoro non si accorga che la realtà può confutarlo. La
prefazione di quest’opera non si presta all’esame di
tutte le “confutazioni” opposte alle prime edizioni da
persone, a cui manca assolutamente la comprensione della mèta
che questo libro si prefigge, o che dirigono i loro attacchi
infondati contro la persona dell’autore; occorre però
affermare energicamente, che questo libro non potrà essere
accusato di disprezzare il lavoro scientifico serio, se non da chi
si rifiuti di comprendere l’intenzione di ciò che vi sta
scritto. La facoltà conoscitiva dell’uomo può
essere rinforzata, rinvigorita, così come può essere
rinforzata la capacità visiva degli occhi. I mezzi però
che servono a rinvigorire la conoscenza sono di natura spirituale;
sono processi interiori, puramente animici, costituiti da ciò
che viene descritto in questo libro come meditazione,
concentrazione (contemplazione). La vita animica normale è
vincolata agli strumenti del corpo; la vita animica rafforzata se
ne rende libera. Vi sono delle correnti di pensiero all’epoca
attuale a cui una tale affermazione dovrà sembrare assurda,
alle quali essa pare poggiata sull’illusione. Ad esse
riuscirà facile, dal loro punto di vista, dimostrare, come
“ogni vita animica” sia legata al sistema nervoso. Ma
dal punto di vista dal quale questo libro è stato scritto si
comprendono perfettamente quelle dimostrazioni; si comprendono
coloro i quali giudicano superficiale l’opinione, che vi
possa essere una vita animica indipendente dal corpo, e sono
completamente convinti che tali esperienze dell’anima
presentino un rapporto con il sistema nervoso, che il
“dilettantismo scientifico-spirituale” però non sa
scoprire. Su questo argomento vi sono determinate abitudini di
pensiero - assolutamente comprensibili - in opposizione così
netta a quanto viene descritto in questo libro, che non vi è
speranza per ora di arrivare a un’intesa con molta gente. A
questo proposito è veramente da desiderarsi che la
caratteristica della coltura attuale non sia più quella di
condannare come fantastico e illusorio ogni metodo di ricerca che
diverga nettamente dal proprio.

D’altra parte, attualmente
già si può constatare il fatto che molte persone sono
capaci di comprendere il metodo d’indagine soprasensibile,
quale viene esposto in questo libro, e si accorgono che il
significato della vita non si svela con parole generiche
sull’anima, sul Sé, ecc., ma che esso non può
essere rilevato che dallo studio sincero dei risultati della
ricerca soprasensibile. È con un senso di sincera
soddisfazione e non per vanità, che l’autore di questo
libro ha sentito viva la necessità di pubblicare questa quarta
edizione dopo un tempo relativamente breve. Egli non può menar
vanto di questo fatto, perché è chiaramente cosciente
delle imperfezioni di questa nuova edizione e di quanto poco essa
corrisponda ancora a ciò che dovrebbe essere una
“concezione cosmica soprasensibile nelle sue linee
generali”. In questa occasione l’intero libro è
stato di nuovo riveduto e in esso sono state introdotte, nei punti
più importanti, numerose aggiunte e spiegazioni.
L’autore però spesso ha sentito quanto siano inadeguati,
rispetto alle rivelazioni della ricerca soprasensibile, i mezzi di
espressione di cui poteva disporre; gli è stato appena
possibile di indicare una via per la quale si può arrivare
alle rappresentazioni degli eventi esposti in questo libro
riguardanti l’evoluzione di Saturno, del Sole e della Luna.
Un importante punto di vista di questo argomento è stato
brevemente trattato a nuovo in questa edizione. Le esperienze
però in questo campo differiscono così profondamente da
tutte le esperienze nel campo dei sensi, che la descrizione di esse
costringe a una continua ricerca di termini e di espressioni,
purtroppo soltanto relativamente adeguate. Chi voglia esaminare
più profondamente la descrizione che questo libro cerca di
dare, osserverà forse che essa ha tentato di supplire con il
modo della rappresentazione alla impossibilità di esprimere
talune cose con aride parole. Difatti è diverso il modo di
descrivere l’evoluzione di Saturno, da quello con cui viene
descritta quella del Sole e della Luna, ecc. Si sono ora introdotte
nella seconda parte del libro, là dove tratta della
“conoscenza dei mondi superiori”, molte aggiunte e
ampliamenti, che l’autore ha ritenuti necessari; egli ha
tentato di descrivere in modo evidente il genere di processi
anemici interiori, per mezzo dei quali la conoscenza si libera dai
limiti ad essa imposti dal mondo sensibile, per rendersi atta a
sperimentare il mondo soprasensibile. L’autore ha cercato di
dimostrare che questa esperienza, sebbene venga acquistata per
virtù di mezzi e di vie assolutamente interiori, non ha
però un significato puramente soggettivo per il singolo uomo
che l’acquista. Dovrebbe risultare da questa descrizione che
la singolarità e la peculiarità personale vengono
eliminate dentro l’anima, e che essa arriva a esperienze, che
sono del medesimo genere per ogni uomo, di cui l’evoluzione
si svolga in modo giusto attraverso le sue esperienze soggettive.
Soltanto quando o la “conoscenza dei mondi
soprasensibili” viene da noi concepita con questa
caratteristica, siamo capaci di distinguerla da tutte le esperienze
semplicemente soggettive del mistico, ecc.

Di tale misticismo si può dire
veramente, che è più o meno una vicenda soggettiva, che
riguarda il mistico stesso. La disciplina scientifico-spirituale
dell’anima, come qui viene intesa, aspira invece a esperienze
obiettive, che appunto perciò hanno un valore evidente
generale, sebbene la loro verità venga riconosciuta del tutto
interiormente. A questo riguardo pure è molto difficile
arrivare a un’intesa con i modi di pensare della nostra
epoca. Per concludere, l’autore desidera far notare anche ai
lettori più benevoli che sarebbe bene accogliere le
comunicazioni fatte in questo libro per quel tanto che danno di
contenuto proprio. È oggi diffusa la tendenza di applicare ai
diversi movimenti spirituali dei nomi tratti
dall’antichità, e per molte persone tali nomi ne
accrescono il valore. Ma si potrebbe chiedere: “Quale
vantaggio può derivare alle comunicazioni di questo libro dal
fatto, di essere chiamate ‘rosicruciane’ o con altro
nome?”. Quello che veramente importa è lo scopo a cui
tendono: di arrivare con i mezzi possibili e adatti per
l’anima nel periodo attuale dell’evoluzione a gettare
uno sguardo nei mondi soprasensibili, perché da questo punto
di vista gli enigmi del destino umano e dell’esistenza umana
possano essere osservati al di là dei limiti di nascita e di
morte. Non si tratta di un tentativo il cui metodo si conformi a
questa o a quell’antica denominazione, ma di un tentativo
verso la verità. D’altra parte, alla concezione
dell’universo descritta in questo libro sono state applicate
speciali designazioni anche con intenzione ostile. A prescindere
dal fatto che quelle destinate a colpire e a screditare
maggiormente l’autore, sono assurde ed obbiettivamente false,
l’indegnità di esse si rivela dal fatto, che screditano
una ricerca completamente indipendente della verità, in quanto
non esprimono un giudizio autonomo, ma cercano d’imporre ad
altri come giudizio proprio una critica da essi inventata e
sviluppata da questa o da quella fonte. Per quanto queste parole
siano necessarie di fronte ai numerosi attacchi diretti contro
l’autore di questo libro, tuttavia a lui non sembra
conveniente in questo posto di aggiungere altro, in proposito.



Scritto nel giugno 1913.



Rudolf Steiner




  
I. CARATTERE DELLA SCIENZA OCCULTA



Al giorno d'oggi le parole
“Scienza Occulta” producono in uomini diversi
impressioni assolutamente opposte. Su alcuni agiscono con un
fascino quasi magico, come l'annunziazione di ciò verso cui
sono attratti dalle più intime forze dell'anima; per altri
hanno qualche cosa di repulsivo, che provoca sprezzo o scherno, o
sorriso di compassione. Per alcuni la scienza occulta rappresenta
una mèta altissima dell'aspirazione umana, quasi il
coronamento di ogni altro sapere e di ogni altra conoscenza; invece
per altri, che con grande serietà e con nobile amore di
verità coltivano quella che apparisce loro come la vera
scienza, rappresenta un ozioso vaneggiamento, una fantasticheria,
una forma di superstizione. Per alcuni è come una luce senza
la quale la vita non avrebbe valore; per altri è un vero
pericolo spirituale capace di portare a perdizione teste immature e
anime deboli. Fra questi due punti di vista nettamente opposti, si
trovano tutti i possibili gradi intermedi.

Chi ha acquistato una certa
imparzialità di giudizio circa la scienza occulta e i suoi
seguaci ed oppositori può provare uno strano sentimento nei
vedere uomini, i quali in molte cose posseggono indubbiamente un
senso vero di libertà, divenire intolleranti appena si tratta
di quest'indirizzo spirituale. Un giudice imparziale non può
fare a meno di riconoscere che ciò che attrae molti seguaci
della scienza occulta (o occultismo) non è altro che una
fatale ricerca dell'ignoto, del misterioso, dell'oscuro, e deve
convenire che le obiezioni che gli oppositori seri di detto
indirizzo sollevano contro ogni forma di vaneggiamento e di
fantasticheria hanno grande peso. Chi si occupa di scienza occulta
farà invero bene a non perdere mai di vista il fatto, che
l'attrazione del “misterioso” trascina molti uomini
dietro fatuità senza valore, anzi pericolose.

L'occultista, pur tenendo sempre
d'occhio ogni fatuità dei suoi seguaci e ogni opposizione
giustificata, ha però dei motivi per non entrare direttamente
nel conflitto come difensore dei suoi sforzi e delle sue
aspirazioni. Questi motivi si rivelano di per sé a chiunque si
addentra nella scienza occulta. Esporli qui sarebbe quindi
superfluo. Un accenno provvisorio ad essi, prima di varcare la
soglia stessa di tale scienza, non potrebbe persuadere colui che,
trattenuto da invincibile repugnanza, non vuole penetrare
attraverso detta soglia. Invece, a chi entra, verranno subito
davanti all'anima in tutta chiarezza fuor dalla cosa stessa tali
motivi. Si può da ciò arguire com'essi indichino
all'occultista una certa linea di condotta come l'unica giusta.
Egli eviterà, per quanto gli sarà possibile, ogni genere
di difesa esteriore o di discussione esteriore, e lascerà che
le cose parlino da sé. Esporrà semplicemente la
“Scienza Occulta”, e da ciò ch'essa ha da dire sui
vari argomenti egli mostrerà come le sue cognizioni si
connettano con altri campi della vita e del sapere, come certe
opposizioni siano possibili, e come la realtà testimoni in
favore delle cognizioni in parola. Egli sa, che non solo per la
difettosa maniera corrente di pensare, ma anche per una certa
intima necessità, le “difese” porterebbero a
metodi artificiosi di persuasione; né può voler altro,
che lasciar agire la scienza occulta di per sé sola.

Nella scienza occulta non si tratta
di esporre opinioni o vedute che richiedano dimostrazione, ma solo
di comunicare, di raccontare esperienze che hanno luogo in un mondo
diverso da quello che si vede con gli occhi fisici e si tocca con
le mani fisiche, e di indicare poscia i mezzi coi quali l'uomo
può esperimentare la verità di tali comunicazioni. Chi
infatti si addentra nella vera scienza occulta presto si
accorgerà come essa modifichi molte rappresentazioni e idee,
che altrimenti ci formiamo — e a ragione — nella vita.
Arriverà necessariamente a concepire in modo affatto nuovo
anche ciò che prima chiamavamo una prova;
imparerà a vedere che tale parola in certi campi perde il suo
senso usuale, e che per conoscere e giudicare vi sono altri motivi
che non “prove” di quel genere.

Tutta la scienza occulta deriva da
due pensieri, che possono metter radice in qualsiasi uomo. Per
l'occultista questi due pensieri esprimono fatti, che possono
essere direttamente vissuti se ci si serve dei mezzi giusti; per
molti, invece, questi pensieri rappresentano, se non qualche cosa
di cui si può addirittura “dimostrare”
l'impossibilità, certo asserzioni altamente discutibili e
molto contrastabili.

Questi due pensieri sono: che
dietro il mondo visibile vi è un mondo invisibile, un mondo
che si nasconde a tutta prima ai sensi e al pensiero legato con
essi; che l'uomo, sviluppando certe facoltà che dormono in
lui, può penetrare in questo mondo nascosto.

Non esiste un simile mondo
nascosto, dicono alcuni. Non esiste che il mondo che l'uomo
percepisce coi suoi sensi. I relativi enimmi si possono risolvere
per mezzo del mondo dei sensi stesso. Anche se l'uomo è
attualmente molto lontano dal poter rispondere a tutte le
interrogazioni che affaccia l'esistenza, verrà bene un giorno
in cui l'esperienza dei sensi, e la scienza che su essa si
appoggia, potranno dare le risposte.

Altri dicono che non si può
affermare che non esista un mondo nascosto dietro il mondo
visibile, ma che le forze conoscitive dell'uomo non possono
penetrare in tal mondo. Esse hanno dei limiti che non possono
superare. Il bisogno della “fede” può cercar
rifugio in un simile mondo, ma una vera scienza, che si fonda su
fatti accertati, non può occuparsene.

Altri vedono una specie di
temerarietà nell'uomo che vuoi penetrare col suo lavoro
conoscitivo in un campo, in cui si deve rinunziare al
“sapere”, e decidere con la “fede”. I
seguaci di questa opinione credono ch'abbia torto l'uomo che nella
sua debolezza vuol penetrare in un mondo che può appartenere
solo alla vita religiosa.

Altri dicono anche che è
possibile una conoscenza comune a tutti gli uomini dei fatti del
mondo dei sensi, ma che riguardo alle cose ultrasensibili possono
aversi solo opinioni personali dei singoli, e non si deve parlare
di una certezza che abbia valore universale.

Altri infine sostengono molte cose
ancora.

L'occultista sa in modo
perfettamente chiaro, che lo studio del mondo visibile pone
all'uomo dei problemi, che non potranno mai esser risolti in base
ai fatti del mondo visibile stesso. Non saranno per tal via
risolti, neppure quando la scienza di questi fatti abbia raggiunto
l'estremo progresso possibile, che i fatti visibili accennano
chiaramente, con la loro propria intima essenza, a un mondo
nascosto. Chi ciò non vede chiude gli occhi a problemi che
sorgono ovunque chiaramente dai fatti del mondo dei sensi. Non
vuole vedere certi problemi e certe questioni, e crede perciò
che a tutte le domande si possa rispondere coi fatti che cadono
sotto i sensi. Invero i problemi, che egli vuole porsi, possono
essere lutti risolti coi fatti ch'egli si ripromette saranno prima
o poi scoperti: su ciò conviene ogni vero occultista. Ma
perché dovrebbe aspettarsi una risposta su certe cose anche
colui che non pone nessuna domanda? L'occultista non dice altro se
non che per lui simili domande sono naturali, e ch'esse debbono
essere riconosciute come espressione pienamente giustificata
dell'anima umana. Non si può confinare la scienza entro certi
limiti, proibendo all'uomo di affrontare spregiudicatamente certi
problemi.

A chi sostiene che vi sono limiti
alla conoscenza dell'uomo, i quali non possono essere superati, e
che lo arrestano davanti a un mondo invisibile, l'occultista
risponde: “Non v'è dubbio alcuno che per mezzo del
genere di conoscenza di cui si tratta, non si fiuti penetrare in un
mondo invisibile. Chi ritiene possibile solo quel genere di
conoscenza non può giungere a conclusione diversa da quella,
che all'uomo è impedito di penetrare in un eventuale mondo
superiore”. Ma l'occultista aggiunge: “È possibile
sviluppare un altro genere di conoscenza e questo ci introduce nel
mondo invisibile”. Se si asserisce impossibile questo altro
genere di conoscenza, si arriva a un punto di vista dal quale ogni
discorso circa un mondo invisibile apparisce come un'assoluta
assurdità. Per una simile asserzione, di fronte a un giudizio
spregiudicato, non può però affacciarsi altro motivo se
non quello che all'assertore è sconosciuto l'altro genere di
conoscenza. Ma come si può mai giudicare di una cosa che si
ammette di non conoscere? La scienza occulta deve professare il
principio, che si può parlare solo di ciò che si conosce
e che non si può asserir nulla su ciò che non si conosce.
Può consentire che uno abbia il diritto di parlare di quanto
ha sperimentato, ma non che uno abbia il diritto di dichiarare
impossibile ciò che non conosce o che non vuol conoscere.
L'occultista non può negare ad alcuno il diritto dì non
interessarsi all' invisibile; ma non potrà esserci mai un buon
argomento per cui uno si dichiari competente a giudicare, non solo
di ciò ch'egli può sapere, ma anche di tutto ciò che
un “uomo” non può sapere.

A coloro che considerano come
temerarietà entrare nel campo dell'invisibile, l'occultista
mostra semplicemente che ciò si può fare, e che sarebbe
un peccato lasciare incolte le facoltà largite all'uomo,
anziché svilupparle ed usarle.

Chi poi crede che le vedute circa
il mondo invisibile debbano far parte unicamente delle opinioni e
dei sentimenti personali rinnega ciò che vi è di comune
in tutti gli esseri umani. Se anche può essere giusto, che
ognuno debba trovare in se stessoil modo di penetrare in queste
cose, è un fatto che trilli quegli uomini che vanno abbastanza
avanti, pervengono circa queste cose non a risultati diversi, ma a
risultati uguali. La differenza si riscontra solo fino a che gli
uomini si vogliono avvicinare alle più alte verità, non
per la via ben battuta della scienza occulta, ma per altre vie
arbitrarie. La vera scienza occulta ammetterà certamente
senz'altro, che la giustezza della via da essa seguita non può
essere riconosciuta che da coloro che l’hanno percorsa, o che
almeno hanno incominciato a percorrerla. Ma questi riconoscono
tutti e hanno sempre riconosciuta la sua giustezza.

La via alla scienza occulta
sarà trovata a momento opportuno da ogni essere umano che fuor
dal visibile riconosce (o anche solo suppone o sospetta)
l'esistenza di qualche cosa di nascosto, e che, dalla coscienza che
le forze conoscitive sono capaci di sviluppo, è portato a
sentire che il nascosto gli si può svelare. All'uomo, che
attraverso queste esperienze dell'anima arriva alla scienza
occulta, essa non spalanca soltanto la prospettiva di trovare la
risposta alle domande affacciate dal suo bisogno di conoscenza, ma
anche la prospettiva, affatto diversa, di poter superare tutto
ciò che ostacola e indebolisce la vita. E, in un senso
più elevato, si ha un indebolimento della vita, anzi una morte
dell'anima, quando l'uomo si vede costretto a volger le spalle
all'invisibile, o a rinnegarlo. E, in certe circostanze, quando
l'uomo perde la speranza che l'invisibile gli venga rivelato, si ha
vera disperazione. Questa morte e questa disperazione, nelle loro
molteplici forme, s'impiantano entro nell'anima anche come
avversari della scienza occulta. Entrano in gioco quando si dilegua
la forza interna dell'uomo. Allora ogni forza di vita gli deve
essere fornita dal di fuori, se egli debba possederne alcuna. Egli
percepisce le cose, le entità e i processi che si affacciano
ai suoi sensi, e li anatomizza col suo intelletto. Essi gli
apparecchiano gioia e dolore; lo spingono alle azioni di cui è
capace. Per un po' di tempo egli potrà andare avanti
così; ma poi arriverà ad un punto in cui interiormente
morirà. Ché quanto in tal modo può essere aspirato
fuor dal mondo a vantaggio dell'uomo si esaurisce. Questa non
è un'asserzione che deriva dall'esperienza personale di un
singolo, ma è qualcosa che risulta dalla considerazione
spregiudicata di tutta la vita umana. Ciò che preserva da
simile esaurimento è quello che vi è di nascosto nel
profondo delle cose. Se si spegne nell'uomo la forza di discendere
in queste profondità per estrarne sempre nuova forza di vita,
poco a poco anche la parte esteriore delle cose si dimostra
incapace di riuscire vivificante.

E ciò non riguarda solamente
il singolo uomo, il suo bene e il suo male personale. Appunto nella
scienza occulta l'uomo acquista la certezza che, considerato da un
punto di vista più alto, il bene ed il male dei singoli è
intimamente collegato col bene e col male del mondo intero. Vi
è un sentiero, per il quale l'uomo arriva a conoscere ch'egli
arreca un danno al mondo intero, e a tutti gli esseri che sono in
esso, quando non sviluppa in modo giusto le proprie forze. Se
l'uomo rovina la sua vita perdendo la connessione con l'invisibile,
egli non solo distrugge entro di sé qualche cosa la cui
scomparsa può spingerlo col tempo alla disperazione, ma egli
crea, con la sua debolezza, un ostacolo allo sviluppo dell'intero
mondo nel quale vive.

L'uomo può ingannarsi:
può credere che non vi sia un invisibile, e che in quello che
si rivela ai sensi e all'intelletto sia contenuto tutto ciò
che può esistere. Ma tale illusione può ingannare solo la
superficie della coscienza, non il fondo. Il sentimento e il
desiderio non si adattano a questa ingannevole credenza, e in un
modo o in un altro si rivolgeranno sempre all'invisibile. Quando
ciò venga loro impedito, trascineranno l'uomo nel dubbio,
nell’incertezza, nella disperazione. La scienza occulta, in
quanto palesa le cose nascoste, è atta a vincere ogni
sfiducia, ogni incertezza, ogni disperazione, tutto ciò
— in breve — che indebolisce la vita e la rende
incapace di compiere la sua necessaria funzione nell'Universo.

Questo è il ricco frutto della
scienza occulta: essa dà forza e consistenza alla vita, oltre
a soddisfare il desiderio di conoscenza. La fonte, a cui
l'occultista attinge forza per il lavoro e fiducia per la vita,
è una fonte inesauribile. Chiunque abbia una volta trovato
veramente tale sorgente, ogni volta che ricorrerà di nuovo ad
essa, ne partirà rinvigorito.

Vi sono uomini che non vogliono
sapere di scienza occulta, proprio perché in ciò che
abbiamo ora detto vedono già qualche cosa di malsano. Per
quanto riguarda la parte superficiale ed esteriore della vita hanno
ragione. Non vogliono che si tolga valore a quello che la vita
presenta nella cosiddetta realtà. Vedono debolezza nell'uomo
che volta le spalle alla realtà, e cerca la sua salute in un
mondo nascosto, che per essi equivale a un mondo della fantasia e
del sogno. E l'occultista, se non vuole cadere in uno stato di
morboso vaneggiamento e di prostrazione, deve riconoscere che tali
obiezioni sono parzialmente giustificate, in quanto riposano sopra
un giudizio sano, che se porta ad una mezza verità, e non ad
una verità intera, è solo perché invece di penetrare
nel fondo delle cose rimane alla superficie loro. Qualora la
scienza occulta fosse atta a indebolire la forza di vivere e ad
allontanare l'uomo dalla vera realtà, queste obiezioni
sarebbero certamente sufficienti a scalzare dalla fondamenta tale
indirizzo spirituale. Ma anche di fronte a simili atteggiamenti, la
scienza occulta non batterebbe la via giusta se volesse difendersi
coi metodi ordinari. Anche in questo caso può parlare solo
attraverso ciò ch'essa dà a chi la coltiva: cioè
vera forza e vera intensità di vita. Essa non dà
debolezza, ma vigore alla vita, perché arma l'uomo non solo
delle forze del mondo palese, ma anche di quelle del mondo
nascosto, di cui il primo è l'effetto. Rappresenta quindi non
un impoverimento, ma un arricchimento della vita. Il vero
occultista non diviene estraneo al mondo, ma anzi un amico della
realtà; non deve godere l'invisibile come in un sogno, lontano
dal mondo; il suo godimento consiste nel portare nel mondo forze
sempre nuove, attingendole a quelle fonti invisibili da cui il
mondo stesso deriva e da cui dev'essere di continuo fecondato.

Alcuni incontrano molti ostacoli,
quando si mettono sulla via della scienza occulta. Uno fra i tanti
è quello di chi tenta i primi passi e resta spaventato
dall'esser subito introdotto nei particolari del mondo
ultrasensibile, particolari che deve imparare a conoscere con tutta
pazienza ed abnegazione. Gli vien fatta invero una serie di
comunicazioni circa la costituzione occulta dell'uomo, circa ben
determinati processi che si svolgono nelle regioni a cui apre
l'ingresso la morte, circa l'evoluzione dell'uomo, della Terra,
dell'intero sistema solare. S'egli si aspettava di poter penetrare
d'un salto nel mondo ultrasensibile, dice allora: “Tutto
quello, che qui mi viene imbandito, è nutrimento per il mio
intelletto, ma lascia fredda la mia anima. Io vorrei approfondire
quest'anima mia, vorrei trovare me in me stesso. Io cerco ciò
che innalza l'anima ai regni divini, ciò che la conduce alla
sua vera patria; non cerco comunicazioni circa la costituzione
dell'uomo e i processi del mondo”. L'uomo che parla così
non sospetta che proprio tali sentimenti gli sbarrano l'accesso a
ciò ch'egli cerca. Ché proprio quando con mente libera ed
aperta, con pazienza ed abnegazione, assimilerà ciò che
chiama “soltanto” nutrimento per l'intelletto, allora e
soltanto allora, troverà per la sua anima ciò di cui
è assetato. II sentiero, che conduce all'unione dell'anima col
divino, è quello che porta alla conoscenza delle opere del
divino. L'innalzamento del cuore è la conseguenza
dell'intrinsechezza colle creazioni dello Spirito.

Per questo la scienza occulta deve
cominciare con quelle comunicazioni che fanno penetrare nei campi
del mondo spirituale. E anche questo libro incomincerà con
quanto per mezzo della ricerca spirituale può scoprirsi circa
i mondi occulti. Si esporrà ciò che è mortale e
ciò che è immortale nell'uomo in relazione col mondo di
cui egli fa parte. Indi seguirà una esposizione dei mezzi con
cui l'uomo può sviluppare le forze conoscitive latenti in lui,
le quali lo introducono in quel mondo. Di tali mezzi si dirà
quel tanto che è attualmente possibile dire in un libro come
questo. Si potrebbe facilmente essere indotti a credere che
l'esposizione di tali mezzi dovesse avere la precedenza, sembrando
che la cosa più importante sia di far conoscere all'uomo
ciò che può portar lui stesso, per sua propria forza,
alla desiderata visione dei mondo superiore. Molti possono infatti
dire: “A che giova che altri mi comunichino ciò ch'essi
sanno circa i mondi superiori? Voglio veder da me stesso”. Ma
la verità è che per esperimentare con reale profitto i
misteri del mondo occulto è necessario prendere previa
conoscenza di certi fatti di tale mondo. Il perché
risulterà in modo abbastanza chiaro dall'esposizione che
segue. Sarebbe però erronea la credenza, che le verità
della scienza occulta, che vengono comunicate dagli occultisti
prima ch'essi espongano i mezzi per penetrare nel mondo spirituale
stesso, possano essere riconosciute e comprese solo merce quella
capacità superiore di visione che risulta dallo sviluppo delle
forze latenti nell'uomo. Non è così. Per scoprire e
approfondire misteri del mondo ultrasensibile è necessaria
quella visione superiore; nessuno, senza la chiaroveggenza (che
equivale a quella visione superiore), può trovare i fatti del
mondo invisibile. Ma, una volta ch'essi siano stati trovati e
ch'essi vengano comunicati sotto forma narrativa, chiunque, usando
solo dell'ordinaria intelligenza in tutta la sua estensione e della
facoltà giudicativa senza preconcetti, può comprenderli e
può acquistare un alto grado di convinzione circa i medesimi.
Se qualcuno sostiene che tali misteri sono per lui incomprensibili,
ciò non può mai dipendere dal fatto ch'egli non è
ancora chiaroveggente, ma solo dal fatto, ch'egli non è ancora
riuscito a mettere in attività quelle forze conoscitive che,
anche senza la chiaroveggenza, possono esser proprie di
chiunque.

Un metodo moderno di presentare
tali cose consiste nell'esporle dopo che sono state scoperte per
mezzo della chiaroveggenza, in una forma pienamente accessibile
alla facoltà giudicativa. Se uno non si racchiude in
pregiudizi, nessun ostacolo si oppone alla formazione di una
convinzione, anche senza visione superiore. Alcuni eccepiranno
invero che tale metodo recente di esporre, quale è adottato in
questo libro, non corrisponde alle loro forme abituali di giudizio.
Ma tale eccezione si dileguerà rapidamente per chi si sforzi
di seguire veramente fino alle loro ultime conseguenze queste forze
abituali stesse.

Quando l'uomo, merce un'ampliata
applicazione dei modi ordinari di giungere alle rappresentazioni
delle cose, avrà assimilato un certo numero di verità
superiori, e le avrà trovate intelligibili, allora sarà
giunto per lui il momento opportuno di applicare alla sua propria
personalità i mezzi di ricerca della scienza occulta, ed essi
gli faranno trovare l'accesso al mondo invisibile.

Nessun vero scienziato potrà
trovare contraddizione, secondo lo spirito e secondo il vero senso,
fra la sua scienza basata sui fatti del mondo visibile e il modo d'
indagare della scienza occulta. Ogni scienziato si serve di certi
strumenti e di certi metodi; costruisce gli strumenti elaborando
ciò che gli dà la “Natura”. Anche la scienza
occulta si serve di uno strumento, e questo è l'uomo stesso. E
tale strumento pure deve essere prima elaborato per l'indagine
superiore. Bisogna che le capacità e le forze date all'uomo,
senza intromissione di lui, dalla “Natura” siano prima
trasformate in capacità e in forze superiori. Per tal modo
l'uomo può far di se stesso lo strumento adatto alla
investigazione del mondo invisibile.




  
II. COSTITUZIONE DELL’UOMO



Nel considerare l’uomo dal
punto di vista della conoscenza soprasensibile, si ha subito
un’applicazione delle caratteristiche generali di questa
conoscenza. Essa poggia sul riconoscimento di quel “mistero
manifesto” che consiste nell’entità stessa
dell’uomo. Ai sensi e all’intelletto che su quelli si
fonda è accessibile solo una parte di ciò che la
conoscenza soprasensibile riconosce come ente umano completo.
Questa parte è il corpo fisico, per illuminare il
concetto del quale occorre rivolgere anzitutto l’attenzione
al fenomeno che si presenta come il grande enigma in ogni
osservazione della vita - la morte - e, conseguentemente, alla
cosiddetta natura inanimata, al regno minerale. Per tal modo si
accenna a fatti, la cui spiegazione completa è possibile solo
mediante la conoscenza soprasensibile, e ai quali dev’essere
dedicata una parte importante di questo libro. Ma qui ora si
daranno solamente alcune idee per un primo orientamento.

Secondo la scienza fisica, il corpo
fisico è, nel mondo manifesto, ciò in cui l’uomo
è simile al mondo minerale; d’altra parte, non può
considerarsi corpo fisico ciò che differenzia l’uomo dal
minerale. Da questo punto di vista, il fatto di massima importanza
è che la morte mette in evidenza quella parte
dell’entità umana, che, sopravvenuta la morte, è
della stessa natura del mondo minerale. Possiamo accentuare il
fatto che in questo elemento costitutivo della natura umana,
cioè nel cadavere, sono attive le stesse sostanze e le stesse
forze del regno minerale; ma occorre insistere non meno vivamente
sul punto, che con la morte questo corpo fisico entra in
decomposizione. È pure giustificato l'affermare: certamente
nel corpo fisico dell'uomo sono attive le stesse sostanze e forze
che nel minerale, ma la loro attività è posta durante la
vita al servizio di qualche cosa di più elevato. Esse non
agiscono in modo conforme al mondo minerale che quando interviene
la morte; allora entrano in gioco, come devono entrare in
conformità della loro natura, cioè come dissolvitrici
della forma del corpo fisico.

Bisogna così distinguere
nell'uomo nettamente l'elemento manifesto dall'occulto: poiché
durante la vita, un elemento occulto deve condurre una lotta
continua contro le sostanze e le forze del mondo della
mineralità entro il corpo fisico. Se questa lotta cessa, si
manifesta l'attività minerale. Questo è il punto in cui
entra in campo la scienza del soprasensibile. Essa deve determinare
che cosa è che conduce quella lotta. È questo appunto che
rimane celato all'osservazione dei sensi, e accessibile solo
all'osservazione soprasensibile. Come l'uomo arrivi a vedere il
“nascosto” così apertamente, come gli occhi
ordinari vedono i fenomeni sensibili, sarà detto in altra
parte di questo libro: qui descriveremo solamente ciò che
risulta all'osservazione soprasensibile. L’indicazione della
strada per arrivare alla visione superiore può infatti riuscir
utile all'uomo solo quando egli si sia familiarizzato attraverso
una semplice narrazione, con ciò che viene rivelato
dall’indagine soprasensibile. Ché in questo campo si
può comprendere anche ciò che ancora non si può
osservare: anzi la strada buona alla percezione, alla visione,
è proprio quella che parte dalla comprensione.

Orbene, se quell'elemento nascosto
che nel corpo fisico lotta senza tregua contro la decomposizione si
può osservare solo per mezzo della visione superiore, nei suoi
effetti però è chiaramente evidente anche per un giudizio
limitato alle cose manifeste. E tali effetti si esprimono nella
forma o figura, secondo cui sono connesse, durante la vita, le
sostanze e le forze minerali del corpo fisico. Questa forma
scompare a poco a poco il corpo fisico diviene parte del mondo
minerale quando interi i viene la morte. Ma ciò che durante la
vita impedisce alle sostanze e alle forze fisiche di seguire le
proprie vie, che conducono alla dissoluzione del corpo fisico, la
visione soprasensibile lo può osservare nell’ente umano
come un elemento costitutivo a sé. Possiamo chiamare
“corpo eterico” o “corpo vitale” questo
elemento indipendente. Per evitare che sorgano malintesi fin da
principio, bisogna fare due osservazioni circa questo secondo
elemento dell’entità umana. La parola
“etere” viene qui usata in un altro senso da quello che
le dà la fisica odierna. Questa chiama etere, ad es., il mezzo
in cui si propaga la luce. Qui la parola dev’essere invece
ristretta al senso sopra indicato; dev’essere applicata a
ciò che, accessibile alla visione superiore, si rivela
all’osservazione dei sensi solo nel suoi effetti, cioè,
in quanto dà una determinata forma o figura alle sostanze e
alle forze minerali presenti nel corpo fisico. E anche la parola
“corpo” non deve essere fraintesa. Per indicare le cose
più alte dell’esistenza bisogna pur sempre valersi delle
parole dei linguaggio ordinario; e queste, quando si tratta di
osservazioni dei sensi, esprimono solo la parte sensibile, fisica.
In senso fisico il “corpo eterico” non è
naturalmente niente di corporeo, per quanto tenue ci si possa
immaginare un corpo.

Appena si giunge, nella descrizione
del soprasensibile, a menzionare questo “corpo eterico”
o “corpo vitale” si tocca già un punto in cui ci
si viene a trovare in contraddizione con parecchie idee
d’oggi. L’evoluzione dello spirito umano ha fatto
sì che all’epoca nostra il parlare di un simile elemento
costitutivo dell’essere umano debba considerarsi come
anti-scientifico. La concezione materialistica è giunta a non
vedere nel corpo vivente se non una riunione di sostanze e di forze
fisiche, quali si trovano anche nel cosiddetti corpi inanimati, nel
minerali; solo nel corpo vivente la combinazione sarebbe più
complessa che nel corpo inanimato. Eppure, nella scienza ordinaria
si erano avute idee diverse fino a non molto tempo addietro. Chi
legge gli scritti di certi scienziati seri della prima metà
dei secolo XIX vede che anche i “veri scienziati”
avevano allora coscienza che nel corpo vivente vi è qualche
cosa che non c’è nel minerale inanimato. Essi parlano
difatti di una certa “forza vitale”, la quale non era
invero concepita come ciò che noi abbiamo chiamato
“corpo vitale”; nel fondo della loro concezione vi era
però il presentimento della sua esistenza. Essi si
rappresentavano questa “forza vitale” come qualcosa che
si aggiunge nel corpo vivente alle sostanze e alle forze fisiche,
in modo analogo a quello in cui la forza magnetica si aggiunge al
ferro nel magnete. Poi venne un tempo in cui tale “forza
vitale” fu bandita dal campo della scienza, e si volle
spiegare tutto con cause puramente fisiche e chimiche. Attualmente
si nota a questo riguardo una certa reazione da parte dei
naturalisti più riflessivi: da parecchi si concede che
l’ipotesi di qualche cosa di simile alla “forza
vitale” non è proprio completamente assurda; tuttavia
anche quello “scienziato”, che è disposto a tale
concessione, non vuol aderire alla concezione sopra esposta circa
il “corpo vitale”.

Di regola non si raggiunge nessun
risultato utile entrando in discussione con tali idee, dal punto di
vista della conoscenza soprasensibile; piuttosto quest’ultima
dovrebbe riconoscere che la concezione materialistica è un
fenomeno necessariamente connesso con il grande progresso
scientifico dell’epoca nostra, il quale poggia sopra uno
straordinario perfezionamento dei mezzi di osservazione sensibile.
Ed è proprio dell’uomo, ch’egli nella sua
evoluzione porti ad un certo grado di perfezione determinate
facoltà, a spese di altre. L’osservazione sensibile
esatta, che si è sviluppata in così alto grado attraverso
la scienza naturale, doveva lasciar passare in seconda linea
l’educazione di quelle facoltà umane che guidano ai
“mondi invisibili”. Ma ora siamo in un epoca in cui
sono proprio queste le facoltà che bisogna coltivare. E il
riconoscimento dell’invisibile non si ottiene combattendo le
idee che derivano come logiche conseguenze dalla negazione
dell’invisibile, bensì mettendo l’invisibile in
giusta luce. Allora, quelli, per cui “il momento è
giunto”, lo riconosceranno. Abbiamo qui dovuto dire queste
poche parole perché non si supponga che i punti di vista della
scienza naturale siano ignoti a chi parla di un “corpo
eterico”, che in molti ambienti non può considerarsi che
come cosa completamente fantastica.

Questo corpo eterico è dunque
un secondo elemento costitutivo dell’essere umano; esso
possiede per la conoscenza soprasensibile un grado di realtà
più alto che non il corpo fisico. Una descrizione dei modo in
cui esso appare alla conoscenza soprasensi bile si potrà dare
soltanto in un successivo capitolo di questo libro, quando
risulterà chiaro il senso in cui debbono prendersi simili
descrizioni. Provvisoriamente basterà dire che il corpo
eterico interpenetra tutto il corpo fisico e deve considerarsi come
una specie di architetto del medesimo. Tutti gli organi mantengono
la loro forma e la loro figura grazie alle correnti e al movimenti
del corpo eterico. A base del cuore fisico sta un “cuore
eterico”, del cervello fisico, un “cervello
eterico”, ecc. Il corpo eterico è suddiviso ed
organizzato come il corpo fisico, solo è più complicato;
in esso tutto è un vivente fluire e un continuo frammischiarsi
delle varie parti, mentre nel corpo fisico le varie parti sono
separate.

L’uomo ha in comune con il
mondo vegetale il corpo eterico, come quello fisico con il
minerale. Tutto ciò che vive ha un corpo eterico.

Dal corpo eterico,
l’osservazione soprasensibile sale a considerare un terzo
elemento costitutivo della natura umana; e per dare un’idea
di questo terzo elemento richiama l’attenzione sul fenomeno
del sonno, alla stessa guisa che per il corpo eterico l’aveva
richiamata sul fenomeno della morte. Tutto il lavoro umano, per
quanto riguarda la sfera del visibile, si fonda
sull’attività allo stato di veglia. Questa attività
è però possibile solo quando l’uomo ricostituisca
periodicamente per mezzo del sonno le sue forze esaurite. Nel sonno
scompariscono l’azione ed il pensiero; la coscienza del
dolore e quella del piacere si perdono. Come da un’occulta
misteriosa sorgente, al risveglio del l’uomo le forze
coscienti risorgono su dall’incoscienza del sonno. È la
medesima coscienza che all’addormentarsi cala giù nelle
oscure profondità e riemerge al risveglio. Ciò che
ridesta continuamente la vita fuor dello stato d’incoscienza
è dal punto di vista della conoscenza soprasensibile il terzo
elemento costitutivo dell’uomo, ed è chiamato
“corpo astrale”. Come il corpo fisico non può
conservare la sua forma per mezzo delle sostanze e delle forze
minerali che si trovano in lui, ma solo per mezzo
dell’inter-penetrazione sua con il corpo eterico, così
le forze del corpo eterico non possono di per sé sole
illuminarsi della luce della coscienza. Un corpo eterico, che fosse
lasciato solo a se stesso, dovrebbe trovarsi permanentemente in
stato di sonno, ossia potrebbe intrattenere nel corpo fisico solo
un’esistenza di pianta. Un corpo eterico desto è
illuminato da un corpo astrale. Per l’osservazione dei sensi
l’effetto di questo corpo astrale scompare quando
l’uomo s’immerge nel sonno: per l’osservazione
soprasensibile il corpo astrale rimane invece sempre esistente, ma
solo appare separato, o al di fuori del corpo eterico.
L’osservazione dei sensi non riguarda invero il corpo astrale
stesso, ma soltanto i suoi effetti su ciò che è
manifesto; e questi durante il sonno non sono direttamente
visibili. Nello stesso senso in cui l’uomo ha in comune con i
minerali il corpo fisico e con le piante il corpo eterico,
così egli ha il corpo astrale in comune con gli animali. Le
piante sono permanentemente in uno stato di sonno. Chi in queste
cose non giudica esattamente può facilmente cadere
nell’errore di attribuire anche alle piante una specie di
coscienza, come l’hanno gli animali e gli uomini allo stato
di veglia. Ma ciò può accadere solo se ci si forma una
rappresentazione inesatta della coscienza. Si dice allora, che
quando si esercita un eccitamento esterno sopra la pianta, essa
compie certi movimenti, proprio come l’animale; si parla
della sensibilità di certe piante, che, ad es., chiudono le
foglie sotto l’influenza di determinati stimoli esterni. Ma
ciò che in un essere caratterizza la coscienza non è
l’apparire di una reazione di fronte ad un’azione,
bensì il fatto che l’essere verifica nel suo interno
un’esperienza che si aggiunge alla semplice reazione come
qualche cosa di nuovo. Altrimenti si potrebbe parlare di coscienza
anche quando un pezzo di ferro si dilata sotto l’influenza
del calore. La coscienza si ha, invece, solo quando, ad es.,
l’essere, per l’azione del calore, prova interiormente
dolore. Il quarto elemento, che la conoscenza soprasensibile
assegna all’uomo, non ha più niente di comune con il
mondo visibile che circonda l’uomo, ma è ciò che lo
distingue di fronte agli altri esseri che vivono con lui, è
ciò per cui egli è la corona della creazione a cui
appartiene. Per formare una rappresentazione di questo ulteriore
elemento dell’entità umana, la conoscenza soprasensibile
mostra che anche entro l’ambito delle esperienze allo stato
di veglia vi sono differenze essenziali. Queste saltano subito agli
occhi, quando l’uomo consideri che allo stato di veglia da un
lato si trova continuamente in mezzo a esperienze che debbono di
necessità andare e venire, e dall’altro a esperienze in
cui ciò non si verifica. In modo speciale questo risulta
evidente, quando si paragonino le esperienze dell’uomo con
quelle degli animali. Questi risentono con grande regolarità
le influenze dei mondo esterno; sotto l’influenza del caldo e
dei freddo acquistano coscienza del dolore e dei piacere, per
determinati processi del loro corpo, regolarmente ricorrenti,
sentono fame e sete. La vita dell’uomo non si esaurisce in
queste esperienze: egli può sviluppare bisogni e desideri che
vanno al di là di tutto ciò. Per l’animale si
può sempre rintracciare dentro al corpo o al di fuori di esso
- se si sa guardare abbastanza addentro - la causa determinante di
un’azione o di una sensazione. Questo non è affatto il
caso per l’uomo, che può mostrare, desideri e bisogni,
la cui origine non risiede né fuori né dentro al suo
corpo. Quanto rientra in questo campo va attribuito a una sorgente
speciale, che per la scienza soprasensibile è
l’“Io” dell’uomo. L’“Io”
si considera quindi come il quarto elemento costitutivo
dell’entità umana. Se il corpo astrale fosse lasciato a
se stesso, si svolgerebbero in lui i sentimenti di piacere e di
dolore e le sensazioni di fame e di sete, ma non si svilupperebbe
la sensazione che in tutto ciò vi è qualcosa che permane.
Non è ciò che permane, preso come tale, ma ciò che
sperimenta la sensazione di qualche cosa che permane, che noi
chiamiamo “Io”. Bisogna in questo campo avere concetti
ben netti, se si vogliono evitare equivoci. Quando si scopre
qualche cosa di durevole, di permanente in mezzo al mutare delle
esperienze interiori, comincia a spuntare il “sentimento
dell’Io”. Il fatto che un essere ha fame non può
dargli il sentimento dell’Io. La fame si presenta quando le
cause ricorrenti che la provocano si fanno sentire
nell’essere, il quale si getta sul cibo appunto per ché
vi sono quelle cause ricorrenti. Il sentimento dell’Io sorge
quando non solo queste cause ricorrenti spingono alla nutrizione,
ma quando si è precedentemente provato il piacere di saziare
la fame ed è rimasta la coscienza di questo piacere, in modo
che al cibo si sia portati non solo dall’esperienza attuale
della fame, ma anche dal piacere passato. Come il corpo fisico si
disgrega quando non lo tiene assieme il corpo eterico, come il
corpo eterico cade nell’incoscienza quando non lo illumina il
corpo astrale, così il corpo astrale dovrebbe lasciar cadere
il passato continuamente nell’oblio, se
l’“Io” non lo preservasse richiamandolo in vita
nel presente. L’oblio per il corpo astrale equivale
alla morte per il corpo fisico e al sonno per il corpo eterico. Si
può anche dire: del corpo eterico è proprio il
vivere, del corpo astrale l’aver coscienza,
dell’Io il ricordare.

Anche più facile
dell’errore di attribuire alle piante la coscienza, è
quello di parlare di memoria a proposito degli animali. Viene fatto
facilmente di pensare alla memoria quando si vede un cane
riconoscere li padrone dopo una lunga assenza. Ma in verità il
riconoscimento non poggia affatto sulla memoria, ma su qualche cosa
di completamente diverso. Il cane sente una certa attrazione per il
suo padrone; essa emana dalla natura di quest’ultimo. Tale
natura procura al cane piacere, quando il padrone è presente,
ed è causa di un rinnovarsi del piacere ogniqualvolta si
ripete il fatto della presenza del padrone. Ma ricordo si
ha soltanto quando un essere, oltre a sentire le sue esperienze
presenti, conserva quelle del passato. Si potrebbe però anche
ammettere questa distinzione e tuttavia cadere nell’errore di
credere che il cane abbia memoria. Si potrebbe infatti dire:
“Il cane resta triste quando il padrone lo ha lasciato,
quindi gli rimane il ricordo di lui”. Ma anche questo è
un giudizio non giusto, poiché, per la convivenza con il
padrone, la presenza di questo diventa un bisogno per il cane, che
quindi risente l’assenza del padrone alla stessa guisa per
cui risente la fame. Chi non fa queste distinzioni non
arriverà mai a veder chiaro circa i veri fatti della vita. In
base a certi preconcetti si obietterà che non è possibile
sapere se l’animale possegga qualcosa di simile alla memoria
umana. Questa obiezione si fonda sopra un’osservazione
imperfetta. Chi è in grado di osservare in modo adeguato come
l’animale si comporti nel connesso delle sue esperienze,
potrà notare la differenza fra questo comportamento e quello
dell’uomo, e rilevare appunto che l’animale si comporta
nel modo che corrisponde all’assenza di memoria. Per
l’osservazione soprasensibile ciò è
senz’altro evidente; ma anche la percezione sensibile e la
sua elaborazione concettuale possono riconoscere dagli
effetti percepibili ciò che si manifesta in modo
immediato all’osservazione soprasensibile. A base
dell’affermazione che l’uomo conosca la
propria memoria per mezzo dell’introspezione, che
invece egli non può applicare all’animale, sta un errore
grave. L’uomo infatti non può per nulla ricavare
dall’introspezione l’opinione ch’egli si fa della
propria capacità mnemonica, ma solo dall’esperienza del
proprio rapporto con le cose e i processi del mondo esterno. Ora
queste esperienze egli le fa allo stesso modo con se stesso, con un
altro uomo e anche con gli animali. È solo una fallace
apparenza quella che fa credere all’uomo ch’egli
giudichi della esistenza della memoria soltanto in base
all’osservazione interiore. Potremo chiamare interiore la
forza che sta a base della memoria; ma il giudizio su
questa forza viene acquistato, anche per la propria persona, a
contatto dei mondo esterno, mediante l’osservazione dei
rapporti tra i fenomeni della vita. E di questi rapporti possiamo
giudicare per noi stessi, come per gli animali. Relativamente a
questi problemi, la nostra psicologia abituale soffre dei suoi
concetti del tutto inesatti, imprecisi, altamente fallaci per
errori di osservazione.

Memoria e oblio rappresentano per
l’“Io” qualche cosa di analogo a quel che veglia
e sonno rappresentano per il corpo astrale. Come il sonno fa
scomparire nel nulla le preoccupazioni e i tormenti del giorno,
così l’oblio distende un velo sopra le brutte esperienze
della vita cancellando così una parte del passato. E, come
è necessario il sonno per il ricupero delle forze vitali
esaurite, così è necessario che l’uomo sopprima
dalla memoria certe parti del passato, perché possa affrontare
nuove esperienze liberamente e senza preconcetti. Precisamente dal
dimenticare cresce in lui vigore per la percezione di cose nuove.
Si pensi a fatti come l’imparare a scrivere: tutti i
particolari attraverso cui deve passare il bambino per imparare
l’uso della penna, si dimenticano; ciò che rimane è
la capacità di scrivere. E come potrebbe l’uomo compiere
tale azione, se ogni volta che deve eseguirla risorgessero
nell’anima sua i ricordi di tutte le esperienze che ha dovuto
attraversare per imparare a scrivere?

Occorre distinguere diversi gradi
della memoria. La forma più semplice di memoria si ha quando
l’uomo percepisce un oggetto e dopo l’allontanamento di
esso ne conserva una rappresentazione. L’uomo si è
formato quella rappresentazione mentre percepiva l’oggetto.
Si è svolto allora un processo fra il suo corpo astrale e il
suo Io: il corpo astrale ha fatto divenir cosciente
l’impressione esterna dovuta all’oggetto, ma la
conoscenza dell’oggetto durerebbe solo fino a tanto
ch’esso è presente, se l’Io non accogliesse in
sé e facesse sua tale conoscenza. Qui, a questo punto,
l’osservazione soprasensibile segna la separazione fra il
corporeo e l’animico. Si parla di corpo astrale
finché si ha in vista il sorgere della conoscenza di un
oggetto presente, ma si chiama anima ciò che dà
durata alla conoscenza; si vede però subito da quanto si
è detto, come sia strettamente legato nell’uomo il corpo
astrale con quella parte dell’anima che conferisce durata
alla conoscenza. In certo modo l’uno e l’altra formano
un solo elemento costitutivo dell’entità umana, e
perciò spesso si indica questa riunione sotto il nome di corpo
astrale. Quando si vuole una indicazione esattasi chiama il corpo
astrale dell’uomo corpo animico, e l’anima -
in quanto essa è unita a quel corpo - anima
senziente.

L’Io sale a un gradino
più alto, quando dirige la sua attività su ciò che
della conoscenza degli oggetti ha accolto in sé e fatto suo.
È questa l’attività mercé la quale l’Io
si svincola sempre più dagli oggetti della percezione, per
lavorare nel suo proprio campo. La parte dell’anima, cui
ciò spetta, si può chiamare anima razionale o
anima affettiva. È proprio tanto dell’anima
senziente quanto dell’anima razionale di elaborare ciò
ch’esse ricevono attraverso le impressioni degli oggetti
percepiti dal sensi e di cui conservano memoria. Qui l’anima
è completamente assorbita da qualche cosa di esterno ad essa;
ha invero ricevuto dall’esterno anche ciò che grazie
alla memoria ha potuto assimilare; ma la sua attività può
salire a gradi più alti. Non è soltanto anima senziente e
anima razionale. La visione soprasensibile può dare facilmente
un’idea dello stadio ulteriore, richiamando
l’attenzione sopra un fatto semplice, che deve però
essere apprezzato nel suo profondo significato. È il fatto che
in tutto il campo del linguaggio vi è un nome che per la sua
essenza si distingue da tutti gli altri nomi: il nome
“Io”. Ogni altro nome può essere dato alla cosa o
all’essere cui si riferisce da ogni uomo.
“Io”, come indicazione di un essere, ha senso solo se
l’essere l’adopera per indicare se stesso. La parola
“Io” non può mai penetrare dal di fuori
nell’orecchio di un essere umano come suo appellativo; solo
l’essere stesso può applicarla a sé. “Io
sono un Io solo per me; per ogni altro Io sono un tu, e ogni altro
è per me un tu”. Questo fatto è
l’espressione esterna di una verità di profondo
significato. L’essenza propria dell’Io è
indipendente da tutto ciò che è esterno; per questa
ragione non può essere chiamato con il suo nome da niente che
gli sia esterno. Le confessioni religiose, che coscientemente hanno
conservato la loro connessione con la visione soprasensibile,
chiamano la parola “Io” il “nome impronunziabile
di Dio”, poiché quando si usa questa espressione si
allude proprio al fatto ora accennato. Niente di esterno ha accesso
a quella parte dell’anima umana di cui ora parliamo. È
il “santuario nascosto” dell’anima, in cui
può riuscire a penetrare solo un essere che sia della natura
di essa. “Il Dio che abita nell’uomo parla quando
l’anima stessa si riconosce come lo”. Come
l’anima senziente e l’anima razionale vivono nel mondo
esterno, così un terzo elemento dell’anima si immerge
nel divino, quand’essa arriva alla percezione della sua
propria essenza.

Ciò potrebbe facilmente far
sorgere il malinteso che siffatte concezioni considerino l’Io
come una cosa sola con Dio. Esse però non affermano per nulla
che l’Io sia Dio, ma soltanto che è della stessa natura
e della stessa essenza del divino. Ritiene forse alcuno che la
goccia d’acqua presa dal mare sia il mare, quando dice che la
goccia è della stessa essenza o sostanza dei mare? Se si vuol
fare un paragone, si può dire che l’Io è alla
Divinità quel che la goccia è al mare. L’uomo
può trovare in se un che di divino, perché la sua
più intima essenza proviene dal divino. L’uomo
raggiunge, per mezzo di questo terzo elemento della sua anima, una
conoscenza interiore di se stesso, così come per mezzo del
corpo astrale raggiunge una conoscenza del mondo esterno. Per
questo la scienza occulta chiama questo terzo elemento
dell’anima l’anima cosciente. E considera la
parte animica dell’uomo costituita da tre elementi:
l’anima senziente, l’anima razionale e l’anima
cosciente, alla stessa guisa che la parte corporea è
costituita da tre elementi: il corpo fisico, corpo eterico e il
corpo astrale.

Errori di osservazione psicologica,
simili a quelli che abbiamo ricordati a proposito del giudizio
sulla facoltà mnemonica, rendono difficile anche una giusta
visione della natura dell’Io. Si possono considerare come
confutazioni di quanto venne sopra esposto a questo riguardo,
argomentazioni che in realtà ne sono conferma. Questo vale, ad
esempio, per le seguenti osservazioni sull’“Io”
di E. v. Hartmann (nei suoi “Elementi di
psicologia”): “Anzitutto l’autocoscienza
è più antica della parola Io. I pronomi personali sono un
prodotto piuttosto tardivo dell’evoluzione del linguaggio, e
non hanno che significato di abbreviazioni. La parola
“Io” è un breve surrogato per il nome proprio di
chi parla, ma un surrogato che ogni persona che parla usa per se
stessa, qualunque sia il suo nome proprio. L’autocoscienza
può svilupparsi notevolmente presso animali e presso uomini
sordomuti non educati, anche senza ricollegarsi a un nome proprio.
La coscienza del nome proprio può sostituire completamente il
mancato uso dell’“Io”. E riconoscendo questo
fatto viene a cadere quell’alone magico che per molta gente
circonda la parolina “Io”; essa non può aggiungere
proprio nulla al concetto di autocoscienza, dal quale anzi riceve
tutto il suo contenuto”. Possiamo essere perfettamente
d’accordo con queste opinioni, e anche con il fatto che non
si deve attribuire alcun alone magico alla parolina
“Io”, ciò che non farebbe che offuscare lo studio
spassionato del problema. Ma per l’essenza di una
cosa non ha importanza decisiva il modo come è venuta
gradualmente a formarsi la denominazione della cosa stessa. Si
tratta proprio di questo, che la vera entità dell’Io
nell’autocoscienza “è più antica della parola
Io”; e che l’uomo è obbligato ad applicare questa
parola, con quelle caratteristiche tutte sue, a ciò che, nei
suoi scambievoli rapporti con il mondo, egli sperimenta in modo
diverso da come lo può sperimentare l’animale. Come non
possiamo conoscere nulla di essenziale sul triangolo se studiamo
come si sia formata la parola “triangolo”, così
non ci dice nulla di decisivo sulla natura dell’Io lo studio
dell’origine di questo vocabolo nell’evoluzione del
linguaggio. È nell’anima cosciente che, comincia a
rivelarsi la vera natura dell’“Io”. Ché
mentre attraverso la sensazione e l’intelletto l’anima
si abbandona ad altre cose, come anima cosciente essa afferra la
sua propria essenza. Quindi questo “Io” non può
essere percepito dall’anima cosciente in altro modo che per
mezzo di una certa attività interiore. Le rappresentazioni
degli oggetti esterni si formano così come gli oggetti vanno e
vengono; e queste rappresentazioni continuano nell’intelletto
a lavorare per forza propria. Ma quando l’“Io”
deve percepire se stesso, non basta che esso semplicemente si
offra; deve, per attività interiore, trarre prima su dal
suo profondo la propria essenza, per poterne acquistare coscienza.
Con la percezione dell’“Io” - con
l’autoconoscenza - comincia un’attività
interiore dell’”Io”. Per questa attività la
percezione dell’Io nell’anima cosciente ha per
l’uomo un tutt’altro significato che
l’osservazione di tutto ciò che penetra in lui
attraverso i tre elementi corporei e gli altri due elementi
animici. La forza che svela l’Io nell’anima cosciente
è quella stessa che si manifesta ovunque altrove nel mondo;
solo nel corpo e negli elementi inferiori dell’anima essa non
appare direttamente, ma si rivela gradualmente nei suoi effetti. La
sua manifestazione più bassa è quella che si ha nel corpo
fisico; poi, per gradini, si sale fino al contenuto
dell’anima razionale. Si potrebbe dire che a ogni gradino che
si sale cade uno dei veli che avviluppano l’arcano. Con
ciò che riempie l’anima cosciente quest’arcano
entra senza veli nel sacrario dell’anima. E tuttavia appare
qui proprio soltanto come una goccia del mare spirituale che tutto
compenetra; e qui proprio l’uomo deve imparare ad afferrare
questa spiritualità. La deve riconoscere in se stesso, poi
potrà trovarla anche nelle sue manifestazioni.

Ciò che qui penetra, come una
goccia, nell’anima cosciente è quel che la scienza
occulta chiama Spirito. L’anima cosciente si collega
così con lo Spirito, il quale è la parte
nascosta di tutto ciò che è manifesto. Se
l’uomo vuole afferrare lo Spirito in tutto il mondo
manifesto, deve farlo alla stessa guisa in cui afferra l’Io
nell’anima cosciente. Deve rivolgere al mondo manifesto
l’attività che lo ha condotto alla percezione
dell’Io. Ma ciò facendo egli sviluppa lati più alti
della sua natura. Aggiunge qualche cosa di nuovo al suoi elementi
corporei ed animici. In primo luogo egli diviene padrone di
ciò che giace nascosto negli elementi inferiori della sua
anima e ciò avviene per il lavoro che l’Io compie entro
l’anima. Che l’uomo compia tale lavoro, appare dal
confronto fra un individuo ancora dedito al desideri inferiori e ai
cosiddetti piaceri sensuali ed un elevato idealista. Il secondo
deriva dal primo, se questo abbandona certe tendenze inferiori e ne
svolge altre superiori. L’uomo agisce per mezzo dell’Io
sulla sua anima, nobilitandola e spiritualizzandola. L’Io
diviene signore della vita dell’anima. Ciò può
andare così oltre, che nell’anima non entri alcun
desiderio né alcun piacere, senza che l’Io, come
autorità competente, ne permetta l’ingresso. Per tal via
l’intera anima diviene una manifestazione dell’Io,
mentre al principio ciò accadeva solo per l’anima
cosciente. In fondo, tutta la civiltà e tutto lo sforzo
spirituale dell’umanità consiste in un lavoro che ha per
meta questa supremazia dell’Io. Ogni uomo vivente attualmente
è impegnato in questo lavoro, lo voglia o no, ne sia o no
cosciente.

Grazie a tale lavoro si sale a
gradini sempre più alti dell’umana natura. L’uomo
sviluppa, per tal mezzo, nuovi elementi costitutivi del suo essere.
Essi stanno nascosti sotto a ciò che è a lui manifesto.
L’uomo non solo può diventare padrone della, sua anima
lavorando in essa con l’Io, in modo ch’essa faccia
scaturire il nascosto da ciò ch’è manifesto, ma
può anche estendere tale lavoro: estenderlo al corpo astrale.
Con ciò l’Io si impadronisce di questo corpo astrale, in
quanto si unisce con la sua essenza nascosta. Questo corpo astrale
dominato e trasformato dall’Io può chiamarsi il
Sé Spirituale. (È quello che, con parola presa
in prestito dalla sapienza orientale, si chiama anche
“Manas”). Nel Sé spirituale abbiamo un più
elevato elemento costitutivo dell’entità umana, elemento
che vi è, per così dire, presente solo in germe, ma che a
mano a mano ch’essa lavora su se stesso emerge sempre
più.

Come l’uomo diventa padrone
del suo corpo astrale con il farsi strada fino alle forze nascoste
che stanno dietro ad esso, così, nel corso ulteriore della sua
evoluzione, diventa padrone del corpo eterico. Il lavoro sul corpo
eterico è però più arduo che quello sul corpo
astrale; perché ciò che si nasconde nel corpo eterico
è avviluppato da due veli, mentre ciò che si nasconde nel
corpo astrale è avviluppato da un velo solo. Ci possiamo fare
un’idea della differenza nel lavoro sul due corpi,
richiamando l’attenzione su certi cambiamenti che possono
intervenire nell’uomo, nel corso della sua evoluzione. Si
consideri anzitutto come si sviluppino certe proprietà
dell’anima umana quando l’Io lavora su di essa: come
piaceri e desideri, gioie e dolori possano cambiare. Basta che
l’uomo ripensi alla propria infanzia. Da che derivavano
allora le sue gioie e i suoi dolori? Che cosa imparando ha aggiunto
a ciò che sapeva da fanciullo? La risposta, non sarà che
una prova del dominio che l’Io ha acquistato sul corpo
astrale: ché esso è infatti il veicolo di piaceri e di
dispiaceri, di gioie e dolori. E si consideri quanto poco, in
confronto, si modifichino invece, con l’andar degli anni,
certe altre proprietà dell’uomo, quali il suo
temperamento, le peculiarità più profonde del suo
carattere, ecc. Uno, che da fanciullo è irascibile,
conserverà spesso certi aspetti dell’irascibilità
anche durante il suo ulteriore sviluppo e per il restante della
vita. La cosa salta così agli occhi, che vi sono dei pensatori
i quali escludono del tutto la possibilità che si possa
cambiare il carattere fondamentale di un uomo. Ritengono che il
carattere permanga inalterato attraverso tutta la vita, e soltanto
riveli ora uno ora un altro dei suoi lati. Un simile giudizio
riposa sopra un difetto, d’osservazione. Chi ha il senso per
vedere certe cose vede chiaramente che anche il carattere e il
temperamento dell’uomo si modificano sotto l’influenza
dell’Io, per quanto si tratti di una modificazione assai
lenta rispetto alla modificazione delle proprietà accennate
più sopra. Il rapporto in cui procedono le due variazioni si
può paragonare al rapporto fra le velocità con la
lancetta dei minuti e quella cui marciano, in un orologio, delle
ore. Le forze che producono le modificazioni del carattere o del
temperamento appartengono alle forze nascoste del corpo eterico.
Sono dello stesso genere delle forze che dominano il regno della
vita, ossia delle forze della crescita, della nutrizione, della
riproduzione. Queste cose si metteranno in giusta luce in altra
parte del presente libro. Dunque non è quando l’uomo si
abbandona soltanto al piacere e al dispiacere, alla gioia e al
dolore, che l’Io lavora sul corpo astrale, ma quando si
modificano le caratteristiche di queste qualità
dell’anima; e parimente il lavoro si estende al corpo eterico
quando l’Io rivolge la sua attività a una modificazione
delle qualità del carattere o del temperamento. Anche a
quest’ultima modificazione ogni uomo vivente lavora, ne sia o
no cosciente. Gl’impulsi più forti, che nella vita
ordinaria spingono a tale modificazione, sono quelli religiosi.
Quando l’Io fa continuamente agire su se stesso, sempre di
nuovo, gli incitamenti che vengono dalla religione, essi creano n
lui una forza che agisce fin dentro al corpo eteri e lo trasforma,
alla stessa guisa che i minori impulsi della vita producono la
trasformazione del corpo astrale. Questi minori impulsi, che
vengono all’uomo dallo studio, dalla riflessione, dalla
nobilitazione dei sentimenti, ecc., seguono le molteplici vicende
dell’esistenza; il sentimento religioso imprime invece un che
di unitario a tutti i pensieri, a tutti i sentimenti, a tutti gli
atti volitivi; diffonde, per così dire, una luce comune e
unitaria sopra l’intera vita dell’anima. L’uomo
pensa e sente oggi questo, domani quello, influenzato dalle cause
più diverse; ma colui che, grazie a un sentimento religioso
costante, intuisce qualche cosa che perdura attraverso i vari
cambiamenti, riferirà a tale sentimento fondamentale sia
quello che pensa e sente oggi sia le esperienze che l’anima
sua avrà domani. La fede religiosa in tal modo ha presa su
tutta la vita dell’anima; i suoi influssi si rafforzano
sempre più con l’andar del tempo, in quanto la loro
azione è continuamente ripetuta. Ed essi arrivano così ad
acquistare il potere d’agire sul corpo eterico. In modo
analogo agiscono sull’uomo gli influssi dell’arte
vera.

Quando l’uomo, in presenza di
un’opera d’arte, attraverso la forma esterna o il
colore o il suono, penetra colla rappresentazione e con il
sentimento nel substrati spirituali di essa, gl’impulsi che
l’Io ne riceve arrivano in verità ad agire fino sul
corpo eterico. Se si approfondisce questo pensiero, si potrà
misurare l’enorme importanza dell’arte per tutta
l’evoluzione umana. Qui si è accennato solo ad alcuni
degli influssi da cui l’Io è spinto ad agire sul corpo
eterico. Nella vita umana vi sono molti influssi simili, che non
appaiono allo sguardo osservatore così chiaramente come i
precedenti. Ma da quelli menzionati già si vede che
nell’uomo è nascosto un altro elemento costitutivo della
natura sua, che l’Io elabora sempre più. Possiamo
riconoscere in questo elemento il secondo elemento dello spirito, e
chiamarlo Spirito vitale. (È quello stesso che, con
parola presa in prestito dalla sapienza orientale, si chiama
“Buddhi”). L’espressione “spirito
vitale” è appropriata, perché in ciò
ch’essa denota agiscono le stesse forze che nel “corpo
vitale”; solo quando tali forze si manifestano come corpo
vitale non è in esse attivo l’Io umano, mentre, quando
si estrinsecano come spirito vitale, esse sono impregnate
dall’attività dell’Io.

Lo sviluppo intellettuale
dell’uomo, la purificazione e la nobilitazione dei suoi
sentimenti e delle sue volizioni ci danno, la misura della
trasformazione del suo corpo astrale in Sé Spirituale; le sue
esperienze religiose, e varie altre sue prove e vicende, imprimono
nel suo corpo eterico, e trasformano questo in spirito vitale.
Nell’andamento ordinario della vita ciò avviene più
o meno inconsciamente: la cosiddetta iniziazione
dell’uomo si ha quando invece, per mezzo della conoscenza
soprasensibile, vengono forniti all’uomo i mezzi per prendere
nelle proprie mani in piena coscienza l’elaborazione del
Sé Spirituale e dello Spirito Vitale. Di tali mezzi parleremo
in un capitolo successivo. Per il momento si tratta solo di
mostrare che nell’uomo, oltre all’anima e al corpo,
è attivo anche lo spirito. Più avanti si mostrerà
pure che questo spirito appartiene a ciò che è eterno
nell’uomo, a differenza del suo corpo perituro.

Col lavoro sul corpo astrale e sul
corpo eterico non è però esaurita l’attività
dell’Io. Essa si estende anche al corpo fisico. Un segno
dell’influenza dell’Io sul corpo fisico si può
vedere quando certe esperienze provocano, p. es., i fenomeni
dell’arrossire o dell’impallidire. Qui invero
l’Io è la cagione di un processo nel corpo fisico.
Quando, per l’attività dell’Io, si verificano
nell’uomo dei cambiamenti nel riguardi della sua influenza
sul corpo fisico, l’Io è veramente unito con le forze
nascoste di questo corpo fisico, cioè con le stesse forze che
producono i suoi processi fisici. Si può affermare allora che
durante tale attività l’Io lavora sul corpo fisico.
L’espressione non deve essere fraintesa. Non si deve pensare
ad un lavoro rozzamente materiale. Ciò che nel corpo fisico
appare rozzamente materiale è solo la sua parte manifesta.
Dietro questa parte manifesta stanno le sue forze nascoste, che
sono di natura spirituale. Qui non parliamo quindi di un lavoro
sulla parte materiale apparente del corpo fisico, ma di un lavoro
spirituale sulle forze invisibili che ne procurano la formazione e
la disgregazione. Nella vita ordinaria l’uomo non può
arrivare che a una coscienza assai poco chiara di questo lavoro
dell’Io sul corpo fisico. La chiarezza diviene però
piena quando l’uomo, sotto l’influenza della conoscenza
soprasensibile, prende tale lavoro coscientemente nelle proprie
mani. Allora risulta evidente che nell’uomo vi è ancora
un terzo elemento spirituale. È quello che possiamo chiamare
l’Uomo-Spirito, in opposizione all’uomo fisico
(nella sapienza orientale l’Uomo-Spirito si chiama
“Atma”).

Riguardo all’Uomo-Spirito si
può anche facilmente esser tratti in errore dal fatto che nel
corpo fisico vediamo l’elemento più basso
dell’uomo e quindi possiamo difficilmente rappresentarci che
il lavoro su questo corpo fisico debba essere compiuto
dall’elemento più alto dell’uomo. Ma, appunto
perché il corpo fisico nasconde sotto tre veli lo spirito che
in lui è attivo, occorre il più alto genere di lavoro
umano per unire l’Io con ciò che è il suo spirito
nascosto. L’uomo dunque si presenta per la scienza occulta
come un ente composto di diversi elementi. Sono di carattere
corporeo il corpo fisico, il corpo eterico e il corpo astrale. Sono
animici: l’anima senziente, l’anima razionale e
l’anima cosciente. Nell’anima diffonde la sua luce
l’Io. E sono spirituali: il Sé Spirituale, lo Spirito
Vitale e l’Uomo-Spirito. Come fu detto, l’anima
senziente e il corpo astrale sono strettamente uniti e in un certo
modo formano una cosa sola, come in modo analogo l’anima
cosciente e il Sé Spirituale. Ché nell’anima
cosciente risplende lo spirito e da essa egli illumina gli altri
elementi costitutivi della natura umana. Con riguardo a ciò
possiamo raggruppare anche in altro modo gli elementi costitutivi
dell’uomo. Si riuniscono in un solo elemento il corpo astrale
e l’anima senziente; altrettanto si fa dell’anima
cosciente e del Sé Spirituale, e l’anima razionale che
partecipa della natura dell’Io e in un certo senso è
già “l’Io”, ma non ancora cosciente della
sua essenza spirituale, si chiama senz’altro
“l’Io”. Si arriva così a sette parti
dell’uomo:

1. Corpo fisico

2. Corpo eterico o corpo vitale

3. Corpo astrale

4. Io

5. Sé spirituale

6. Spirito vitale

7. Uomo-Spirito.



Anche l’uomo abituato alle
concezioni materialistiche non troverà in questa settemplice
struttura dell’uomo quel che di “vagamente
magico”, come spesso viene detto, qualora si attenga
strettamente al senso delle spiegazioni precedenti e non metta egli
stesso a priori l’idea del “magico” nella cosa.
La scienza occulta parla di questi “sette” elementi
dell’uomo allo stesso modo (dal punto di vista però di
una forma superiore di osservazione del mondo) in cui si parla dei
sette colori che formano la luce bianca o delle sette note che
formano la scala (considerata l’ottava come la ripetizione
del suono fondamentale). Come la luce appare in sette colori e il
suono in sette note, così la natura umana unitaria appare nei
sette elementi menzionati. Al numero sette non è legato niente
di più “superstizioso”, in scienza occulta, di
quel che vi sia legato in ottica o in acustica. In una occasione in
cui queste cose venivano esposte verbalmente, fu osservato che non
era giusto parlare del numero sette a proposito dei colori, in
quanto al di là del “rosso” e del
“violetto” vi sono altri colori che l’occhio non
percepisce. Invece il paragone con i colori calza anche in
ciò, perché, al di là del corpo fisico da una parte
e dell’Uomo-Spirito dall’altra, continua anche
l’entità umana; ma queste continuazioni sono
“spiritualmente invisibili” per i mezzi di osservazione
spirituale, come per l’occhio fisico sono invisibili i colori
al di là dei rosso e del violetto. Bisognava fare questa
osservazione perché spesso si sente dire che la scienza
occulta non tiene conto esatto del pensiero scientifico, ma fa al
riguardo del dilettantismo. Chi guarda in fondo al preciso
significato di ciò che venne sopra esposto, troverà in
verità ch’esso non è mai in contraddizione con la
scienza naturale seria, né quando cita fatti naturali a scopo
illustrativo, né quando le sue affermazioni si riferiscono a
un rap immediato con la scienza naturale.
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